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L'occhio Raffinatezza 
bovino e gusto 
di Feldman di Visconti 
• F t u k e u t e l n Junior» 
Regia: Mei Brooks 
Interpreti: Marty Feldman, 
Gene Wilder, Madaletne 
Kahn 
Italia 1977, Panarecord 

§ • Gustoso gioco parodisti­
co del famoso Frankenstein 
dei 1931. tratto dal romanzo 
di Mary Shelley e diretto da 
James Whale. Qui Mei Brooks 
ricostruisce nei minimi parti­
colari la scenografia dell'on-
glnale, e riesce a riprodurre 
l'atmosfera cupa del luogo, 
cosa che gli permette di ac­
centuare tutti I personaggi co­
mici del suo film, il principale 
dei quali è Igor, l'inserviente 
strabico e gobbo che nel film 
•capostipite, non esiste. Inter­
pretato da un Marty Feldman 
stralunato e sbilenco, è Igor la 
carta vincente di Mei Brooks. 

Contnbuiace ad accentuare 
il tono burlesque la maschera 
tragicomica di Gene Wilder 
che impersona l'imbranato 
erede americano della fami­
glia Frankenstein con una vis 
di poco interiore a quella del­
l'incredibile Feldman. La foto­
grafia in bianco e nero, che 
esalta l'atmoslera ambigua 
rendendo irresistibili i richia­
mi filologici e le trasgressioni 
parodistiche, è un altro tocco 
di classe di questo gustoso 
film 

O ENRICO UVRAGHI 

•Ludwig» 
Regia: Luchino Visconti 
Interpreti: Helmut Berger, 
Romy Schneider, Trevor 
Howard 
Rai Home Video 

assi La storia dello sfortuna­
to sovrano - Ludovico II di 
Wittlesback, destituito e tro­
vato morto nel suo bagno in­
sieme con il proprio psichiatra 
- che Visconti delinea in que­
sto grandioso film, non con­
cede nulla alla morbosa cuno-
sila della vicenda, ma possie­
de, anzi, tanto il respiro del 
grande romanzo ottocente­
sco, quanto il rigore moderno 
della introspezione psicologi­
ca. Le stranezze, le manie, la 
grandiosità e la degradazione 
del personaggio, circondato 
dai fasti di un ambiente regale 
e dalla furbizia dei «clientes», 
sono trasferiti sullo schermo 
dalla consumata abilità di Vi­
sconti senza nessuna caduta 
nella trappola dell'ambiguità, 
e con una passione e un n-
spetto per il tenibile dramma 
dell'uomo che non sfiorano 
mai 1 toni del feuilleton 

Una messa in scena raffina­
ta, i chiaroscuri eleganti, i sofi­
sticati giochi di luce, la costru­
zione degli intemi, che molto 
spesso non hanno nulla da in­
vidiare a quelli del Gattopar­
do, le ombre notturne, t gio­
chi d'acqua tutto contribui­
sce a restituire l'atmosfera 
sfarzosa e decadente di un 
mondo in decomposizione 

a ENRICO LIVMGHI 

Aldilà 
ENRICO UVRAQHI 

•Olire I I confine» 
Regia- José Luis Borau 
Interpreti: David Carradine, 
Scott Wilson, Victoria Abril 
Usa 1987 Panarecord 

C
ontinuano a piovere ine­
diti DI mese in mese, 
sempre più film che non 
hanno mai visto (e mai 

• • • • •» • vedranno) gli schermi di 
una sala italiana vanno a ingrossare 
il mercato del cinema in cassetta. 
Non sono propnamente tutti capo­
lavori. Al contrario- man mano che 
il loro numero aumenta crescono i 
fondi di magazzino, i rifiuti del mer­
cato, le frattaglie e il ciarpame resi­
duale del cinema di serie G. 

Però di tanto in tanto qualche ti­
tolo non del tulio indegno compare 
anche tra la minutaglia degli horror 
da baraccone, thnller d'accatto, i 
polizieschi sbnndellati, le love-sto­
ry alla melassa, i finto-erotici da do­
polavoro, ecc. ecc, che comincia­
no ormai ad allungare e ad affligge­
re i cataloghi degli editon e dei di­
stributori. È il caso di questo 
filmetto indipendente che ha se 
non altro il pregio di tentare un'in­
cursione nel mondo dell'immigra­
zione clandestina dei latino-amen-
cam negli Usa 

Nel cast, peraltro, c'è la presenza 
di David Carradine, attore oggi un 
po' in disuso, che però ha lasciato il 
segno in tanto cinema americano 
degli anni Settanta (ad esempio So­
lcar Benha di Martin Scorse»). Il 
tema dei Chicanos clandestini, qua­
si sempre Ignorato da Hollywood, è 
stato spesso affrontato dal cinema 
Indipendente più impegnato. Basti 

David Carradine, 
Intsrprata di 
•Onta il confine», 
film di Jose Luis Borau 

pensare a film come Alambrìsta e 
La ballala di Cragorio Cortei, di 
Robert M. Young, come Frontiera 
di Tony.Richardson o El Norie di 
Gregory Slava, per dire degli unici 
che abbiano avuto una versione ita­
liana 

Sono le stone di quegli uomini 
spinti dalla misena che tentano di 
raggiungere la «terra promessa» al 
di là del Rio Grande, e vanno a in­
grossare le Me della mano d'opera 
a basso costo nei campi dei ncchi 
coltivaton californiani Uomini che 
traversano di notte, a nuoto, le ac­
que del fiume, braccati dalla poli­
zia, in cerca di una vita meno sten­
tata che spesso si rivela un puro so­
gno 

Olire il confine è un film che si 
immette direttamente in questo 

scenario. Sulla frontiera tra il Messi­
co e gli Stati Uniti tutte le notti grup­
pi di clandestini cercano di attra­
versare il fiume affidandosi a perso­
ne che li guidano dietro compenso. 
La polizia gli sta addosso. A volte 
riesce a fermarli, a volte no. Un po­
liziotto, in particolare, si accanisce 
nella caccia, ma più per un fatto 
personale che per senso del dove­
re La cittadina di frontiera offre po­
co, tranne qualche bar notturno 
che funziona più che altro come 
bordello. Il poliziotto mostra una 
sorta di predilezione per una giova­
ne prostituta messicana con la qua­
le trascorre spesso le giornate libe­
re. 

Capitano due giovani texani in 
cerca di lavoro, e finiscono per ar­
ruolarsi tra le guardie di frontiera: -

Ben prestò però si rendono conto 
che i loro colleghi non sono meno 
truci degli avventurieri che vivono 
sfruttando la disperazione dei mes­
sicani. Questi ultimi sono trascinati 
da una sponda all'altra, stivati come 
pacchi, braccati come animali. 
Spesso qualcuno ci lascia la pelle. Il 
film scorre via cosi, tra agguati, fu­
ghe, sbronze serali, bordelli. C'è 
una love-story tra uno dei texani e' 
la giovane prostituta, e c'è l'uccisio­
ne finale del bieco poliziotto. È un 
film povero di mezzi e a volte zop­
picante nella struttura narrativa, 
che riesce però a rendere tutta la 
durezza di un ambiente e di una 
condizione sociale per lo più igno­
rata dalle ideologie dominanti nel­
l'America d'oggi. 

NOVITÀ' 

SFWNAOOIO 

•Lai 
Regia- Jack Lee Thompson 
Interpreti: Gregory Feck, An­
ne Meywood, Arthur Hill 
Gb 1969: Cbs-Fox 

DRAMMÀTICO ' 

•La •S'era» 
Regìa HennVemeuil 
Interpreti Anthony Quinn, 
Vima Lisi, Michael'Redgravè 
Francia 1967; Mgm 

•S.P.YA. 
Regia: Irvin Kershner 
Interpreti: Donald Sutherland. 
Hlloll Gould,Zouzou 
Usa 197* Warner Home Vi­
deo 

DRAMMATICO 

•U». 
Regia- Sidney Pollack 
Interpreti: Al Pacino, Manne 
Keller, Anny Duperey 
Usa 1977: Warner Home Vi­
deo 

•Leu 
Regia: Pietro Germi 
Interpreti: Gianni Morandi, Ni­
coletta Machiavelli. Stefania 
Casini 
Italia 1970: Domovideo 

APOtOOO 

•Cerna* Gatto 
Regia: Luigi Comencim 
Interpreti Beppe Grillo, Maria 
Schneider, Fernando Rey 
Italia-Francia 1982; Domovi­
deó 

•Alta a 
Regi*: Clan Peploe 
Interpreti.- Jacqueline Bissct, 
James Fox, Irene Papas 
Gb 1987; Futurama 

•D.OA,» 
Regia: RockyMorton 
Interpreti Dennis Quaid, Meg 
Ryan, Charlotte Rampling 
Usa 1987; Walt Disney 

rtrrtì 
OPERA 

Primedonne 
di Strauss 
e «Ariadne» 
Strauss 
•Ariadne auf Naxos» 
Dir. Masur 
2 CD Philips 422 084 2 

leal La terza opera di Strauss 
su testo di Hofmannsthal se­
gna nella loro collaborazione 
un momento dal fascino irri­
petibile: nacque dall'Idea del­
lo scrittore di sperimentare 
una inconsueta mescolanza di 
generi e di creare per questa 
via un'Immagine della con-
traddittona complessità della 
vita La vicenda di Arianna ab­
bandonata da Teseo a Nasso e 
là nnata all'amore di Dioniso 
doveva intrecciarsi con scene 
della commedia dell'arte in 
uno spettacolo posto a con­
clusione di una rappresenta­
zione del Borghese gentiluo­
mo di Molière, l'idea origina­
ria mescolava anche opera e 
teatro di prosa e in questa (or­
ma fu realizzala tra il 1911 e il 
1912 

Dopo la pnma rappresenta­
zione (Stoccarda 1912) Ho­
fmannsthal convinse Strauss a 
sostituire la commedia di Mo­
lière con un prologo intera­
mente musicato* così nacque 
l'affascinante personaggio del 
giovane compositore, che del 
prologo è il protagonista pnn-
cipate, e alle allusioni stilisti­
che all'opera barocca già pre­
senti nell' Ariadne ongmana si 
uni una dimensione nuova, 
perché il prologo anticipa la 
futura ricerca straussiana nel­
l'ambito dello stile di conver­
sazione, mentre 11 lamento 
dell'abbandonata Ananna e la 
sua radicale trasformazione 
nell'incontro con Bacco (che 
ella inizialmente scambia con 
il dio della morte), come pure 
l'incostanza di Zerbinetta e i 
lazzi delle maschere della 
commedia dell'arte, si legano 
a soluzioni musicati che ripen­
sano liberamente le distinzio­
ni tra recitativo e aria e lanno 
rivivere altre dimensioni del 
passato openstico, sempre fil­
trato però dal gusto straussia-
no, 

La nuova incisione Philips è 
diretta da Kurt Masur. con la 
•sua» orchestra del Gewan-
dhaus di Lipsia- Masur è un 
ottimo professionista da cui 
non ci si possono aspettare ri­
velazioni, nuove ̂ sorprendenti 
intuizioni Interpretative; una 
guida all'ollima orchestra che 
ha familiare quanto lui il mon­
do di Strauss e sa proporlo 

con persuasiva adesione e 
consapevolezza stilistica. E 
nella compagnia di canto 
svettano due straordinarie pn-
me donne. Jessye f)j[QiiQ|ìwjn-
tcnslssima, dolente^kUlijiina, 
che piega la bellezza U'etlnUa 
voce ad una mirabile-'ricchez­
za di slumature, ed Edita Gru-
berova, ancora una volta Zer­
bineria senza confronti (alme­
no oggi) per spigliatezza, dol­
cezza e virtuosismo, Magnifi­
co il quartetto delle masche­
re, Dietnch Fischer-Dieskau è 
un maestro di musica di gran 
classe, mentre su un piano in 
ferrare si collocano II pur di­
gnitoso Compositore di lulia 
Varady e il Bacco alquanto 
rozzo di Paul Frey Ottimo 
l'insieme delle altre voci 

D PAOLO PETAZZI 

SACRA 

Viaggio 
nel 
XVI secolo 
Lasso 

«Missa Osculetur me» 
TheTallisScholars 
Cimeli Cdgim 018 

I V Anche la più recente in 
cisione dei Talis Scholars di­
retti da Peter Philips e ammi­
revole per la qualità delle in­
terpretazioni e della musica 
scelta Questa volta sì tratta di 
alcuni capolavori di Orlando 
di Lasso, ctié tutti conoscono 
di nome come uno dei mag­
giori protagonisti del secolo 
XVI, ma di cui poco e dato 
ascoltare La messa «Oscule 
tur me» è una delle sue tre 
messe a doppio coro a otto 
voci (per lo stesso organico e 
scritto il mottetto -Osculetur 
me», che dà il nome alla mes­
sa perchè quest'ultima ne ne-
labbra alcuni materiali con la 
tecnica cinquecentesca della 
•parodia») 

La tecnica veneziana del 
doppio coro è usala da Lasso 
con una ricchezza, finezza e 
varietà sorprendenti Oltre a 
questa grande pagina il disco 
comprende il bellissimo mot­
tetto «Osculetur me» e altn sei 
mottetti, scelti tutti fra i mag­
giori c'è anche il celebre «Ti­
mor et tremor», dall'intensissi­
mo cromatismo. Le interpre­
tazioni sono stilisticamente 
impeccabili e di raliìnatissima 
qualità di suono, 

Eì PAOLO PETAZZI 

Luther King al computer 
.At ìoV "v ' * " < - " . 
Urban/PolyGrani 8373461 
«House Sound of London* The ' 
Jackin' Zone» 
8281381 

D-Mob 
«We Cali It Acieeed-
FFRX 13 

e una differenza fonda­
mentale all'interno del* 
la musica elettronica a 
seconda degli opposti 

• usi che essa na trovato 
nel campo colto e in quello jazz, 
rock e paralleli Nel primo caso, l'e­
lettronica, con la sua radicale aper­
tura di inedite possibilità di micro-
suddivisione dei suoni, h^ facilmen­
te dettato le proprie autonome leg­
gi, sposate dall'assolutistica astra­
zione razionale di una buona fetta 
della musica contemporanea occi­
dentale Un'ulteriore rinuncia a pa­
reggiare i conti con .'«orecchio» e 
con il plurisecolare modo di coglie­
re ti «significato» sonoro Nel jaz2 e 
nel rock, su su fino al techno, l'elet­
tronica ha trovato un suo logico 
ruolo come ricchissimo potenziale 
di sviluppo e quindi come dilatazio­
ne della cosiddetta «espressività» 
Esemplare, a questo riguardo, il 
pioniensmo tti un Jimi Hendnx a 
fianco di quello di un Sun Ra 

In parecchi casi, le nuove tecno­
logie hanno addirittura provocato 
impensabili stimoli creativi a perso­
naggi che sembravano definitiva­
mente condannati alla routine -di > 
mercato fra tanti esempi, può ben 

Martin Luther King. 

cwnputBrinata 
patologia 

calere quello diserbi Hancock 
Un ultenore sviluppo-e maturato 

in séno a quella dance music che 
passava, superficialmente, per fa 
spetto più fnvolo e anche meccani-
ostico della musica di consumo da 
un Iato desentimentalizzando la vo 
calila, dall'altro intensificando le 
suggestioni emozionali 

Accanto ali elettronica intesa co 
me sorgente sonora si e venuta svi 
luppando quella intesa come mani 
Dolanone di preesistenti realta so 
nore Ed e su questo particolare ter 
reno che si muove I acid house in­
glese e quanto si e venuto espan­
dendo un po' dappertutto dalla ma­
trice della house chicagoana 

La Urban propone due fra le più 
significative raccolte di questi nuovi : 
indirizzi Acid vanta alcune pietre 
miliari come The Candy Man con.it, 
suo omonimo pezzo i PerfectOrd> 

nary Peoplc, i Positive Noize The 
Party Boy, i Funkacidic e ben tre 
pezzi < "gli Charm The Jackm Zo 
ne (titolo di un venerato program­
ma di una radio pirata britannica) e 
il sottotitolo del quarto volume del­
la sene House Sound un album 
con due LP dedicati al sound di 
Londra ma con varie confluenze 
d'origine americana (i tre album 
precedenti erano stati consacrati a 
Chicago) Su questi solchi confluì 
scono vane tendenze di leadership 
sonora / Have a Dream degli 
Speech e un tipico esempio di tee 
nologia acid a livello di computonz 
zazione di suoni preesistenti la vo 
ce è infatti quella di Martin Luther 
King, nej,suo storico discorso che 
divenne anche un bèst seller disco-
^fafiep.; La manipolazione sonòra 
aprespesso.'dàun lato, una ricérca 

intelligente, dall'altro, in contrap­
posizione alle sorgenti elettroniche. 
finisce un po' per creare uniformità 
e anche una certa dose di anonima­
to Fanno eccezione, in questa an­
tologia, i Reese & Sanlonio che in 
Back lo the Beate Rock to the Beat 
emanano spezie sulfuree; e sì fa no­
tare per emozionalità anche la sug­
gestione organistica di Jamie Pnn 
ciple in Rebels (un procedimento a 
contrasto che sta rischiando, però, 
di farsi npetitivo) Gli altn nomi 
The J&M Connection, Bang the Par­
ty, Richie Rieri, D S Building Con-
tractors, Silicon Chip, House Ad-
diets Acid Fingere, Tyree Robot 
DJ.'se D.Mob conGaty Haisman il 
cui fortissimo We Cali It Àcieeed è 
un po' un inno dell'acid e viene 
proposto anche a 12" in dimensio­
ne mix. 

JAZZ 

Solito soul 
piano 
e organo 
Jarnes Taylor 
«Wait a minute» 
Urban PolyGram 8373401 

• • C'è solo omonimia fra il 
cantante americano e questo 
tastierista inglese alla testa di 
un quartetto completato dalla 
chitarra di David Taylor, dal 
basso di Allan Crockford, dal­
la batteria di Simon Howard, 
cui s'aggiungono volentieri al­

tri strumentisti ai saxes, alia 
tromba, al trombone Leti 
chetta Urban è marchio di ga­
ranzia agli occhi e alte orec­
chie di quanti .prediligono 
quel filone sotterràneo che va 
dal funk meno spettacolare , 
della fine degli anni Settanta 
alla house di Chicago e dintor­
ni, fino al recentissimo acid 
britannico E lo stesso Taylor 
è stato presentato dalla Urban 
sotto il neoiqgjsmo di acid 
jazz. " 
» Ma come gran parte della 

musica cosi etichettata l'acid 
c'entra assai poco, anzi, in 
questo caso, diremmo pro­
prio per niente II piano e so­

prattutto l'organò di Taylor ri­
propongono jcon bravura 
qualcosa che sta alle spalle dì 
funk e house, il buon vecchio 
«soul jazz». Lo fanno con ap­
prezzabile musicalità: ma tut­
to comincia e finisce li. 

• DAMELE IONIO 

CANZONE 

II ritomo 
del «negro 
bianco» 
Fausto Leali 
«Fausto-Leali» 
Cbs 465057 -'-••• 

• • Presumibilmente, è cor­
retto: più ancora che la Oxa e 
Fausto Leali ad aver conqui­
stalo la palma sanremese. Do­
po alcuni alti e lunghi bassi, in 
ogni caso il cantante sembra 
aver conquistato una maturità 
sia musicale sìa nei 'confronti 

delle domande del mercato. 
E quest'album si presenta ' 

come il suo capitolo forse più 
ambizioso.,Ben curato a livèl­
lo sonoro, non nasconde, pe­
rò, una-certa discontinuità: 
non solo nello stile dei testi 
dove si passa disinvoltamente 
dal patetismo autobiografico 
della paternità in D'ora in poi 
all'immaginario erotico di 
Stringimi Iurte («se mentre 
balli guardo il culo e la tv»); 
ma anche in quello musicale. 
dalie concentrazioni in cre­
scendo tipo Ora no a strofe 
ambiziosamente a largo respi­
ro, che talora fanno persino 
pensare a Mina, al ricupero un 
po' gratuito di Stand by Me 
("Pregherò») piùyicino al vec­
chio Celentano che a Ben E. 
King, fino a canzoni di dichia­
rato gusto blues come Non so 
dire no e un altro paio che 
fanno pensare a Zucchero, di 
cui Leali resta tullavia un pre­
cursore 

D DANIELE IONIO 

FOLK 

Il dramma 
palestinese 
in musica 
AA.VV. 
•Palestine: 
music of the Intifada» 
Venture/Virgin 002916 

aaaj Un album indubbiamen­
te a sorpresa, consentilo dal 
bisogno di nuovi possibili af­
flussi che caratterizza negli uì-
limi tempi la discografia euro-
|x>a. Così, accanto alla propo­
sta un po' diversa e medio-
rinitale dell'israeliana Ofra 

Haza. ecco adeaarj cinque 

gruppi palestinesi. Non è - e 
i casa ci tiene a sottolinearlo 

- una contrapposizione politi­
ca. perchè queste canzoni, se 
parlano anche con rabbia del 
dramma palestinese, non so­
no ahti israeliane. 

Non c'è neppure, ovvia­
mente, una sensibile contrap­
posizione in termini'di eultura. 
sonora,'-data la kinga convi­
venza delle due differenti ci­
viltà. La cosa più singolare è 
che queste canzoni presenta­
no assai relativamente una 
connotazione folk, sembrano, 
anzi, decisamente prossime ai 
più stimolanti orientamenti 
d'un certo pop contempora­
neo. E questo lo si deve in 
buona misura a una vocalità 
che non ignora affatto i suoni 
correnti di oggi e non è cristal­
lizzata nella ripetizione della 
tradizione. Quindi un disco 
non per soli cultori e ricco an­
che. di fascino. 

0 DANIELE IONIO 

COUNTRY 

Laggiù 
sul 
Mississippi 
Buckwheat ZyJeco 
•Taking in home» 
Jsland/Ricordillps9917 

• V C'è indubbiamente nel­
l'aria un bisogno di mùsiche 
cariche di vita** mlriganlì, dì 
musiche chete rie fregano se-
renaniente delle regole impe­
ranti. E il crescente successo 
dello Zydeco è una delle pro­
ve. La sua base è nella Louisia­
na, la sua matrice è nei tra­
scorsi di colonia francese, i 
componenti principali sono 
blues e cultura cajun. Ma la 
sua esuberante bellezza è nel­
la disinibita commistione del- -
le fonti. 

E spesso la regina dello Zy­
deco è, quasi incredibile a dir­
si. la fisarmonica (che peral­
tro ha ritrovato un suo singo­
lare, ruolo qua;e là neigtuppi 
attuali pop). E quella di Stan­
ley Buckwheat Durai «Zyde­
co» è.lra le. più succose e tra­
volgenti. Non sorprenderà 
che, grazie a questa sfrenata 
autonomia, tale musica finisca 
per risultare ancora più ecci­
tante e sorprendente dove gli 
elementi più tradizionali si 
contaminano senza scrupoli 
ma anche senza complessi 
con un «sound, ed anche un 
ritmo assai moderni un po' 
rock e un po'soul. 

U DANIELE IONIO 

OPERA 

Onieghin 
lieve 
ma buono 
Ciaikovskij 
•Eugenio Onieghin» 
Dir. Levine 
2 CD DG 423959-2 

tm A Pushkin Ciaikovskij at­
tinse per le sue opere più bel­
le, l'Eugenio Onieghin e la 
Dama di picche, in entrambi i 
casi trasformando i caratten e 
il significato della fonte lette-
rana. NeirOniegnm (compo­
sto di getto nel 1877-78) il 
musicista guarda al romanzo 
in versi pùshkmiano metten­
done tra parentesi gli aspetti 
ironici, in una prospettiva dì 
struggente rimpianto, di ma­
linconico ripensamento: una 
prospettiva che accoglie in sé 
la distanza storica dal mondo 
di Pushkin e coincide con la 
più autentica venta espressiva 
di Ciaikovskij, nvelandola nel 
fallimento, nella impossibilità 
di vivere dei suoi protagonisti, 
tutti votati alla sconfitta. Non 
si può dire che in questo mon­
do la bacchetta di James Levi­
ne sappia scavare con profon­
dità rivelatrice;; ma il direttore 
americano^.più convincente 
qui che nella Walkìria, e si 
mantiene su un livello di di­
screto. sensibile equilibrici. 
Con un altro direttore ci sa­
rebbero statele premesse per 
;uh risultato ancora supeilore: 
"una magnifica orchestra, la 
Staatskapélle Dresden; è una 
compagnia di canto intema­

zionale davvero fuori del co­
mune. Emerge la Tatjana dì 
Mirella Freni, delineata con 
matura e trepida intensità, 
con partecipe, magistrale 
adesione: dì livello superiore 
è anche il Lenski dì Neil Shì-
coff, che coglie con grande 
finezza la fragile malinconìa 
del suo personaggio, Thomas 
Alien e un Onieghin del lutto 
persuasivo, e Anne Sofie voti 
Otte; (Olga), Paata Burchi*»-
dze (Gremm) e gli altri offro­
no tutti prestazioni dì rilievo. 

O PAOLO PETAZZI 
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